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Ma non riparte il dialogo Anci-Governo

Con il Dl incentivi i ritocchi al Patto

La norma che esclude dal Patto i proventi da alienazioni è destinata a tramontare con un emendamento al Dl incentivi che prevede anche uno sblocco (molto parziale) dei residui passivi fermi nelle casse dei Comuni. Ma le novità non bastano a ricucire i rapporti fra sindaci e Governo. L'Anci ieri ha confermato la sospensione dei rapporti istituzionali, ha fatto saltare la Conferenza unificata che doveva esprimere il parere sui provvedimenti del Codice delle Autonomie e ha chiesto un incontro con Silvio Berlusconi. Per smorzare i toni, il ministro degli Affari regionali, Raffaele Fitto, ha detto che la richiesta di incontro va accolta in fretta. Per cambiare il clima, comunque, non sembrano sufficienti i due emendamenti al Dl 5/2009 che il Governo ha ultimato in questi giorni. Il primo cancella del tutto la norma (articolo 77-bis, comma 8 della legge 133/08) che esclude dai saldi rilevanti i proventi da dismissioni.

L'abrogazione serve anche per disinnescare la miccia accesa dalla Corte dei conti Lombardia, che per-mettendo di escludere dai saldi le sole entrate 2007 libera 1,7 miliardi di investimenti locali, ma costa altrettanto in termini di indebitamento. Per ridurre il grado di confusione montante, il correttivo previsto dal Governo fa salvi i bilanci approvati secondo la vecchia regola, ma solo nell'interpretazione della Ragioneria che esclude gli introiti da alienazioni sia dal 2007 sia dal 2009. In questo modo riesplode il problema dei Comuni che hanno alienato molto nel 2007, e che di conseguenza si trovano gli obiettivi 2009 alzati da una base di calcolo troppo generosa. A partire da Brescia, dove i 120 milioni di dividendi straordinari dalla fusione Asm-Aem si trasformano paradossalmente in un macigno. Sul fronte delle risorse bloccate dal Patto nelle casse dei sindaci, il sindaco di Torino Sergio Chiamparino è tornato ieri a chiedere di «liberare i 16,2 miliardi di residui e avanzi che potrebbero tradursi in breve tempo in opere infrastrutturali». Sul debito pubblico, però, il costo è insostenibile e infatti il secondo emendamento governativo offre decisamente di meno: il via libera all'1% dei residui, solo negli enti virtuosi e solo dove la spesa possa trovare un'adeguata copertura da parte delle Regioni.

